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Oggi le Variazioni Goldberg
di Bach vanno di moda nelle
sale da concerto di tutto il
mondoed ilRistori si ègiusta-
mente allineato con una se-
rie di proposte di questi ulti-
mi giorni, che si sono conclu-
secon l’interventodellapiani-
staMaria Perrotta e de I Vir-

tuosi Italiani, impegnati in
una trascrizione del celebre
brano operata dal violinista
Dmitri Sitkovetsky. Dal
1956, quando apparve il di-
sco del pianista canadese
GlenGould, leGoldbergh so-
no diventate nella coscienza
collettiva il brano di Gould,
almeno fino adunpaio di de-
cenni faquando le sue incisio-
ni incominciaronoamoltipli-

carsi, diventando uno spazio
dovemettere in gioco tecnica
e acume interpretativo.
C’è chi tra i grandi interpre-

ti continua, quasi compulsi-
vamente ad interpretarle e
possibilmente a registrarle.
Anche Maria Perrotta lo ha
già fatto in due occasioni.
Nella sua prestazione al Ri-
stori ha voluto privilegiare
quella effettuata nell’autun-

no 2011, dove i tempi con cui
sono staccati l’aria e le prime
variazioni simostranopiutto-
sto lenti, anche se non lentis-
simi. L’aria è quieta, lumino-
sa e la pianista cura un buon
gioco articolatorio delle dita,
senza trascurare la chiarezza
esecutiva che ne consegue.
Non è la brillantezza a colpi-
re, semmai il suo ricco tocco
di sfumature, indice di

un’urgenza espressiva che
tradisceun impiegononsem-
premisurato del pedale di ri-
sonanza.
Maria Perrotta si lascia let-

teralmente prendere dalla
gioiadi faremusicae lacomu-
nica al pubblico. Abbiamo
delle Goldbergh per così dire
recitate, lontane da ogni su-
blimazione e da ogni stilizza-
zione, anche a costo di qual-
che scompenso timbrico e di
qualche offuscamento nei
singoli dettagli. Il “quodli-
bet” finale ci trasmette
un’ultima ventata di vitalità,
prima della ripresa dell’Aria,
quieta e lontana che giunge a
suggello del ciclo, accolti dai
ripetuti applausi dalla sala.
Nella ripresa del concerto

anche i Virtuosi Italiani e il
violinista Dmitri Sitkovetsky
si sono cimentati nell’impre-
sa, con lapiacevolissimaeva-
riegata trascrizione per archi
dello stesso Sitkovetsky, ag-
giungendovipuredueconcer-
ti per violino e due violini di
BachBWV 1041 e 1043.
Neèuscitaun’interpretazio-

ne caratterizzata da una niti-
da sonorità complessiva, da
uncineticodinamismotrasci-
nante nei tempi veloci, da
una sapiente pensosità negli
Adagio, con tutte le attenzio-
ni esecutive atte a vincere le
zonemorte.Perfetta l’intona-
zione ed il sincronismo tra le
varie parti strumentali in un
sapiente gioco di rimandi e
di alternanze. Sembra che
ariae linfanuovaentrinonel-
le Goldbergh. Se ne colgono
appieno la ricchezza ritmica
ed armonica, la costante ten-
sione espressiva, la carica in-
novatrice e rivoluzionaria di
uncompositore spessosuper-
ficialmente ritenuto conser-
vatore e invece grandioso ar-
chitetto sonoro.•
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Non hanno lesinato applausi
gli spettatoridel secondocon-
certocameristicodell'«Inver-
no inmusica» (ciclodi incon-
tri musicali organizzato dal
CircoloUnicreditVeronanel-
la sala polivalente di via San-
taMaria in Chiavica), incan-
tatidalleesibizionidellavioli-
nista Martina Lazzarini e il
violoncellista Francesco Fer-
rarini.
L' acclamata coppia artisti-

ca, introdotta dalla critica
Chiara Zocca, ha proposto il
Duo n. 1 in do maggiore di
Franz Anton Hoffmesiter, la
Suite n. 6 in re maggiore di
J.S. Bach, e il Duo n. 1 in sol
maggioreKV423diW.A.Mo-
zart, facendo cantare i rispet-
tivi strumenti suun fraseggio
ossequiosamente in linea
con lo stiledi ognibrano,mo-
strandosi affiatati per l’intera
esecuzione.
Raramenteeseguite, lepagi-

ne del compositore viennese
Hofmeisterhannocatapulta-
to l'uditorio in una piacevole,
maaffatto stucchevole, atmo-
sfera cameristica tardosette-
centesca, in cui entrambi i
musicisti hanno dato prova
di scrupolosa tecnica eauten-
ticità espressiva.
Pezzocentraledella reperto-

rio la Suite n. 6 diBach, l'uni-
ca originariamente compo-
staper il violoncino, strumen-

to a 5 cinque corde antenato
del violoncello. E per questo
di notevole difficoltà esecuti-
va, in quanto, per riprodurre
il registroacuto,un tempoas-
segnato alla quinta corda, il
violoncellista moderno deve
‘costringere’ la mano sinistra
a benpiù complicate posizio-
ni. Una vera acrobazia quella
compiuta da Ferrarini lungo
il manico dello strumento,
specie nei tempi di Courente
e Gavotte, dove l’interprete
ha dato voce alla polifonia

del brano sfruttando ogni
possibile sfumatura sonora
(dal molto forte al piano sus-
surrato). A lungo lodati i vir-
tuosismidiLazzarini eFerra-
rini - fino a chiedere il bis -
anche nel Duo di Mozart. La
violinista ha, qui, tirato fuori
tutte le qualità espressive del
suo “Capicchioni”, con gran-
de padronanza dell’arco sia
nello staccodei tempi energi-
ci sia nell’adagio, valorizzato
da una rara intonazione e os-
servanza del legato.•F.SAG.
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Lucia è un’adolescente come
tante altre. Con i suoi sogni,
progetti e ambizioni: tutto
unmondo di aspettative, che
in una tragica notte dimarzo
viene ridotto in mille pezzi.
Frantumato da un incidente
stradale che la conduce pri-
ma al coma, poi alla morte,
cambiando per sempre le vi-
te di quanti la amavano. In
particolare, quelle della ma-
dre Matilde e del fidanzato
Massimo.
Lucia,Matilde,Massimoso-

no nomi fittizi di un testo
drammaturgico dietro i cui
personaggi rivive ladramma-
tica storia di una famiglia ve-
ronese. Quella di Costanza
Mancini, all’epoca del fatto
diciassettenne.Stessaetàdel-
la compagna di liceo Anna
Rapisarda, la quale, profon-
damente toccata dalla sua
perdita (avvenuta nel 2016, a
causa dell’uscita di strada
dell’auto su cui la sventurata
ragazza viaggiava), decide di
dedicarle uno spettacolo. Un
atto unico da lei interamente
scritto, e intitolato«Miaspet-
tavoche…»,chedebutteràve-
nerdì 26 gennaio, alle 20.30,
al teatroAstradiSanGiovan-
ni Lupatoto, per la regia di
EnzoRapisarda.

Non solo un omaggio a Co-
stanza, bensì a tutte le giova-
ni vittime della strada e le lo-
ro famiglie,perché«Miaspet-
tavo che…» porta in scena
paure, insicurezze e angosce
di chi resta, chi “sopravvive”
all’infausto evento (compre-
se lepersoneestraneealla sfe-
ra familiarequali possonoes-
sere un ispettore di polizia e
un infermiere), con uno
sguardo a ogni istante della
vita radicalmente diverso.
«La trama si ispira alla vi-

cenda che ha colpito la mia
compagna di classe Costan-
za», spiega l’autrice del testo,
oggi ventenne, «con l’obietti-
vo di sensibilizzare sul tema
della sicurezza stradalealdilà
di ogni retorica istituzionale.
Ricorrendo quindi a un lin-
guaggio di maggiore impat-
to, ovveropiùemotivo rispet-
to a un asettico bilancio dei
sinistri stradali o elenco di
norme del codice della stra-
da. Un linguaggio capace,
quale è quello del teatro, di
arrivare alle emozioni e alla
coscienzadelpubblico, comu-
nicando i reali sentimenti, ed
esperienze, delle persone
coinvolte in questi drammi».
L’allestimento, consegnato

all’interpretazionedellaNuo-
vaCompagniaTeatralediVe-
rona (con la stessaRapisarda
nel ruolo della giovane vitti-

ma,RitaVivaldinel ruolodel-
la madre, Enzo Rapisarda in
quello dell’ispettore di poli-
zia), e patrocinato dalComu-
ne lupatotino, vede anche la
collaborazione dell’Associa-
zione Verona Strada Sicura.
«Verona è una realtà che si è
spesa molto per l'introduzio-
ne nel nostro ordinamento
del reato di omicidio strada-
le, ma è altrettanto attenta

agli aspetti di prevenzione»,
commenta il presidenteMas-
similiano Maculan. Motivo
percui, a sipariocalato, il con-
tributodiAnnaRapisardasa-
rà integrato con testimonian-
ze dai protagonisti reali delle
tragedie su strada, con finali-
tà di educazione emonito so-
prattutto per i giovani stu-
denti.•
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Riprende la stagione degli
Amici dellaMusica al Teatro
Ristori questa sera alle
20.30: protagonista sarà la
pianistaBeatriceRana,giova-
nissima realtà del concerti-
smo italiano, impostasi a li-
vello internazionale dopo es-
sersi aggiudicata nel 2011 il
primopremioalConcorso In-
ternazionale di Montreal e
quindiancoranel2013 lame-
daglia d’argento e il premio
del pubblico al Concorso In-
ternazionale VanCliburn.
Per la prima volta agli Ami-

ci della Musica, Beatrice Ra-
na ha scelto un programma
chemette in luce le suestrabi-

lianti doti strumentali, insie-
me all’alto profilo interpreta-
tivocheovunque levienerico-
nosciuto: una prima parte
tutta schumannianaconBlu-
menstuecke Op. 19 e i gigan-
teschi Studi Sinfonici Op. 13,
dieci variazioni e finale su un
tema di Ignaz von Fricken.
Dopo l’intervallo toccherà

alla meravigliosa suite Mi-
roirs di Maurice Ravel, che
contiene gemme assolute co-
me Una barque sur l’océan e
Alborada del gracioso, e tre
brani dal balletto L’uccello di
fuoco di Igor Stravinskij nel-
la trascrizione pianistica di
GuidoAgosti.•C.Z.

L’artistaBeatriceRana
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RiflettorisulRistori
Alpianoc’èil talento
diBeatriceRana
Nelprogramma,moltoimpegnativo,
Schumann,RaveleStravinskij
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